SORIA, FINE DELLA STORIA – L’ORGANIZZATORE DEL PREMIO GRINZANE VIENE ARRESTATO PER EVITARE FUGHE O INQUINAMENTO PROVE – PERQUISITA LA CASA DEL FRATELLO ANGELO – I BENI IMMOBILI – LASCIANO TUTTI I GARANTI DEL PREMIO: SOSPESA LA PREMIAZIONE 2009…

1 - SORIA IN CARCERE: "PERICOLOS OLASCIARLO LIBERO"...
Massimo Numa per "La Stampa"



soria Giuliano
Il marciapiede è stretto, il traffico nel controviale pazzesco. La porta metallica della sede del premio letterario Grinzane Cavour si apre con uno scatto: il presidente Giuliano Soria, circondato dai finanzieri che gli hanno appena consegnato le 50 pagine dell'ordinanza di custodia cautelare in carcere, entra per l'ultima nella sua casa.

Testa bassa, lo sguardo perduto nel vuoto. Gli amici potenti di un tempo così vicino, svaniti nel nulla. Solo, con una valigetta 24ore stretta convulsamente. Sono le 17,30 di una giornata iniziata male e finita peggio.

Soria è accusato di violenze e abusi sessuali, sfruttamento del lavoro clandestino, malversazione e appropriazione indebita dei fondi statali erogati al Premio dall'82 a oggi. Decine di milioni di euro. Arrestato per il pericolo di fuga, inquinamento delle prove, reiterazione del reato. Ora è in una cella del carcere delle Vallette. Lo hanno fermato nello studio del suo nuovo avvocato, Roberto Piacentino.



BEN JELLOUN 

Dopo un piccolo mistero. Gli inquirenti erano andati a cercarlo nella sua casa del centro storico, a un passo dalla Mole. Ma lui non c'era. Se n'era andato qualche minuto prima, passando per le cantine del grande e labirintico palazzo d'epoca, dove sono custodite preziose bottiglie di vino e champagne. Forse per evitare la curiosità dei cronisti.

Le cinquanta pagine dell'ordinanza dei pm Longi e Demontis, ripercorrono le tappe dell'inchiesta, iniziata nel luglio scorso ed emersa solo da un mese. Si parte con le presunte molestie e abusi sessuali. E' la fredda cronistoria del suo allucinante rapporto con il suo ex domestico di fiducia, Dabeedin Hemrajsing, detto Nitish, 22 anni, nato nelle isole Mauritius.

«...Lo ingiuriava spesso con parole quali "negro, puzzi, non fai la doccia animale, schiavo" oppure gli diceva frasi come "stasera t'inc..." o che era una bella donna e che avrebbe dovuto fare il travestito per guadagnare di più».

Umiliazioni terribili ma anche una curiosa tendenza a confondere le molestie con punizioni in «tagli» del misero stipendio: avrebbe cioè detratto «arbitrariamente dallo stipendio somme nell'ordine di 50 euro per volta per mancanze quali l'avergli preparato un cappuccino che non gli piaceva o non aver tolto una ragnatela dal soffitto».



CRISTINA COMENCINI - Copyright Pizzi 

Un atteggiamento da padrone delle ferriere, con un vago sadismo a far da sottofondo: «...Lo costringeva a mangiare cibi scaduti, conservati nel congelatore da oltre un anno, o cibi - come la carne di mucca - proibiti dalla religione induista professata dal Dabeedin».

Anche violenze fisiche: «Lo colpiva con degli schiaffi alla nuca o dei calci sul sedere, gli impediva di andare dal medico o in ospedale quando non si sentiva bene...». Avanches da bordello: «(Soria) avrebbe comprato della biancheria intima femminile che lui avrebbe dovuto indossare...».

L'inchiesta sull'appropriazione indebita e la malversazione sta diventando un mostro dai mille tentacoli. C'è da ricostruire «come» il presidente ha acquistato 18 appartamenti, in Italia e Francia, acquistato terreni agricoli di pregio nell'Astigiano e nel Cuneese; gestito i fondi europei dell'Antenna Culturale, sedi a Bruxelles, Torino e Roma; le principesche ristrutturazioni della casa-madre di Torino;

di un vasto settore del castello di Costigliole; un eterno cantiere in attività da dieci anni con costi spaventosi; i viaggi all'estero del Premio, con politici e giornalisti al seguito. Ci sono altri indagati. Nel mirino anche il fratello, Angelo Soria. Potente funzionario della Regione, autorizzava «fondi pubblici cospicui» per finanziare le iniziative culturali del fratello. E siamo solo all'inizio dell'inchiesta.

2 - IL PREMIO SI SFALDA PRIMA DELL'ARRESTO...
Mario Baudino per "La Stampa"


DACIA MARAINI 

Cala il sipario. Nella stessa giornata dell'arresto di Soria, con un anticipo di poche ore, è crollato tutto ciò che restava del nuovo corso voluto dalla Regione Piemonte e dagli enti finanziatori. Se ne sono andati in massa.

Dopo le dimissioni di sei fra i giurati italiani, e quelle del loro presidente Tahar Ben Jelloun, è stato il turno di Cristina Comencini e Dacia Maraini, e infine quello di Piergiorgio Odifreddi, il plenipotenziario formalmente scelto da Giuliano Soria, in realtà «l'uomo nuovo» della Regione per la rinascita del premio.

A lui le due scrittrici hanno inviato una garbata lettera, spiegando di aver inizialmente aderito «per dare nuove prospettive a un premio importante»; ritenevano però che «la giuria attuale non fosse in discussione», ragion per cui le «dimissioni in blocco dei giurati italiani ci hanno fatto capire che il comitato da te nominato è visto come antagonista da critici, scrittori e intellettuali che stimiamo».

Addio, quindi. Dall'America, Odifreddi non ha potuto far altro che prendere atto della situazione, e dimettersi anche lui: «La situazione - ci diceva poco prima che si diffondesse la notizia dell'arresto di Giuliano Soria - non è più gestibile. Rinunciamo tutti». Il premio è svuotato. E a questo punto, l'assessore regionale alla cultura, Gianni Oliva, non può che dichiarare la «moratoria».

La cerimonia di giugno, che era l'obbiettivo di minima, la linea del Piave, non si farà. «Tutto è sospeso fino alla conclusione dell'inchiesta», annuncia. Fabio Geda, Luigi Guarnieri, Letizia Muratori, l'iraniano Kader Abdolah, l'americano David Leavitt e l'austriaco Christoph Ransmayr, i prescelti nel gennaio scorso per le terne degli italiani e degli stranieri, non potranno disputarsi la vittoria.

Questo, a metà pomeriggio. Ma la giornata nera è appena cominciata. Passa un'ora, e proprio l'inchiesta evocata da Oliva lancia il suo acuto, con il clamoroso arresto del «patròn». Nel giro di poche ore, nel gran teatro del Grinzane, o di quel che ne rimaneva, i cambiamenti di scena sono talmente rapidi che si potrebbe pensare a una sorta di regia.



Piergiorgio Odifreddi 

Come se i «garanti» fossero stati messi sull'avviso prima che si diffondesse la notizia dell'arresto. In realtà la Maraini e la Comencini pensavano da qualche giorno alle dimissioni. «Noi, quando abbiamo accettato di entrare nel premio, eravamo convinti che la giuria fosse d'accordo - sottolinea Dacia Maraini -. E le dimissioni degli italiani, tutte persone amiche e che stimo, mi hanno colto di sorpresa.

Ho mandato un sms a Odifreddi, scrivendogli che era una cosa pazzesca. Dovevamo parlarne appena fosse tornato, ma non c'è stato tempo perché anche la Comencini voleva assolutamente risolvere una situazione così imbarazzante. Eravamo garanti. Ma garanti di che?»

Odifreddi, che data la sua veste ufficiale seguiva la vicenda più da vicino, sapeva invece che la complessa ristrutturazione del premio stava segnando il passo. «Soria non ha tagliato i legami in tempo utile», ci spiega.

E cioè dopo la piccola ritirata che aveva consentito la nomina del «matematico impertinente» a suo sostituto, non ha concluso il percorso, consistente nell'azzeramento del consiglio d'amministrazione della sua Associazione (che è privata, anche se riceve finanziamenti pubblici) e nella nomina di nuovi rappresentanti.

A questo punto sarebbe stato del tutto fuori, e forse questa prospettiva non lo entusiasmava. «Ci siamo trovati in una situazione non chiara - dice ancora Odifreddi -; con il vecchio presidente che se ne va ma non vuole cambiare il consiglio. C'era davvero il rischio che finissimo per essere visti come un paravento, una foglia di fico».

Resta un'unica ipotesi da percorrere: «Convocare tutti gli enti finanziatori e decidere insieme se azzerare il premio e le sue attività - dice Gianni Oliva -; o ricominciare con una sigla nuova, magari un Premio Langhe; o ancora lavorare per ottenere il vecchio marchio».

Però, aggiunge, la Regione non può decidere da sola, anche se alcune attività del Grinzane erano importanti per il Piemonte e «non possiamo chiudere baracca e burattini senza darne conto al territorio. Non possiamo fare altrimenti. Soria deve vedersela con la magistratura».

Parole profetiche. Intanto la palla di neve dei giurati italiani è diventata una valanga, e almeno dal punto di vista degli intellettuali coinvolti, in casa Grinzane ormai non c'è nessuno.
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